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Punge ma non fa maleD E L  V E N E R D ÌAnno XX n°40 - 2017

L'intramontabile Claudia Cardinale,
icona del cinema mondiale, ci racconta
la sua nuova esperienza teatrale

P E R  S E M P R E

DIVA





Pascucci e Grando 
dicono no a Cupinoro

Cerveteri e Ladispoli sono in prima linea per protestare contro la 
nuova minaccia di un centro di trattamento dei rifiuti che qual-
cuno vorrebbe realizzare sull’area della discarica di Cupinoro. 

All’incontro di questi giorni svoltosi a Bracciano hanno partecipato an-
che i sindaci Pascucci e Grando che in modo univoco hanno dichiarato 
di essere pronti ad alzare le barricate per difendere il nostro territorio 
dall’ennesima aggressione proveniente dall’impianto di Bracciano. 
“Ci troviamo ancora una volta a lottare - spiega Pascucci - per la difesa 
del nostro litorale che è minacciato da più parti a livello ambientale. Ab-
biamo la Centrale di Torre Valdaliga nord, il porto di Civitavecchia, l’aero-
porto di Fiumicino, i comuni sono obbligati a portare avanti continuamen-
te battaglie per la difesa della salute dei nostri cittadini. La situazione di 
Cupinoro è decisamente paradossale, abbiamo persino pagato i soldi 
del post mortem e non sappiamo dove sono andati a finire. Avremmo 
dovuto avere importanti risorse finanziarie per gestire le operazioni per 
la messa in sicurezza, la manutenzione, la sorveglianza e il controllo di 
Cupinoro. Se tali investimenti non ci sono stati significa che la gestione 
dei soldi del post mortem è stata assolutamente discutibile. Ricordo che, 
a differenza degli altri comuni del territorio, Cerveteri si è costituita parte 
civile e ho richiesto pertanto ai sindaci che hanno partecipato all’incon-
tro, tutti di nuova elezione, di costituirsi in giudizio anche loro come il 
nostro municipio. Dobbiamo però pensare anche all’importanza di chiu-
dere il ciclo dei rifiuti sul nostro territorio e ribadisco che siamo disponibili 
ad ospitare a Cerveteri un impianto di gestione per la frazione organica 
aerobica e siamo disposti a condividerlo con i comuni del territorio, da 
cui è ovviamente esclusa la città di Roma”.
Durissimo anche il primo cittadino di Ladispoli che al summit di Braccia-
no ha parlato forte e chiaro.
“Il nostro territorio non deve diventare la pattumiera di Roma – annuncia 
il sindaco Grando -  contrasteremo in tutte le sedi l’ennesimo tentativo di 
aggressione al litorale che arriva da Cupinoro. La sezione fallimentare 
del Tribunale di Civitavecchia ha messo in vendita l’autorizzazione inte-
grata ambientale della Bracciano Ambiente per la realizzazione del trat-
tamento industriale dei rifiuti provenienti dalla capitale e per l’apertura di 
un impianto a Biogas. Sono scelte che respingiamo totalmente, il nostro 
territorio ha vissuto per anni con l’incubo della discarica di Cupinoro, ora 
che finalmente è stata dismessa c’è qualcuno che tenta di riportarla in 
vita con progetti deleteri per l’ambiente. Invitiamo i cittadini a partecipare 
in massa alla manifestazione del 28 ottobre al Granarone di Cerveteri 
per ribadire il No alla riapertura di Cupinoro”.

Il Direttore 
Gianni Palmieri
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6 CLAUDIA CARDINALE È L'ICONA DEL CINEMA ITALIANO,
L'INCARNAZIONE DEL RISCATTO FEMMINILE,

L'ATTRICE CHE HA FATTO SOGNARE INTERE GENERAZIONI CON
"IL GATTOPARDO", "IL BELL'ANTONIO" E "C'ERA UNA VOLTA IL WEST"

DI FELICIA CAGGIANELLI

Con lei abbiamo sfogliato 
pagine di grandi capola-
vori del cinema Italiano. 

Con lei abbiamo sorseggiato 
epoche di un’Italia in fermento 
che anelava la voglia di riscatto. 
Attraverso le impeccabili interpre-
tazioni abbiamo imparato a cono-
scerla come personaggio duttile 
e poliedrico, ma sempre fedele a 
se stessa, battagliera e grintosa 
ma allo stesso tempo romantica 
e dolce. Claude Joséphine Rose 
Cardinale, in arte Claudia Cardi-
nale, è un’attrice italiana che non 

ha bisogno di particolari presen-
tazioni. Definita spesso la donna 
più bella del mondo dalla stampa 
italiana e internazionale, è l’attrice 
più importante emersa negli anni 
sessanta in Italia. Con ben 165 
film al suo attivo Lei non solo ha 
segnato la storia del cinema ita-
liano ma, di fatto, di questa storia 
meravigliosa, firma una delle pa-
gine più belle che la vedono pro-
tagonista assoluta. Al cinema ap-
proda in giovanissima età.  Inizia a 
muovere i primi passi a 16 anni e 
la sua fotogenia è uno dei biglietti 

da visita che non lascia indifferen-
ti. È una sorta di tela limpida sulla 
quale i più grandi registi italiani 
lasceranno la propria impronta 
dandole la possibilità di amplifi-
care al meglio le doti al suo atti-
vo, ovvero una bellezza genuina e 
delicata e un carattere enigmatico 
e nel contempo ‘sovversivo’ per 
gli anni sessanta. Qualità che di 
fatto ne faranno una icona di un 
nuovo modello femminile che, in 
quegli anni, si andava delineando 
e definendo. Un ruolo che vede-
va la donna aspirare ad un ruolo 

non più sottomesso bensì indi-
pendente e battagliero alla ricerca 
della parità nei rapporti affettivi 
e professionali. Tra i grandi regi-
sti che l’hanno diretta troviamo: 
Visconti (Il Gattopardo, Vaghe 
stelle dell’Orsa), Fellini (8½), Bo-
lognini (Il bell’Antonio, La viaccia, 
Senilità), Zurlini (La ragazza con la 
valigia), Comencini (La ragazza di 
Bube), Sergio Leone (C’era una 

volta il West), Luigi Zampa (Bello, 
onesto, emigrato Australia spose-
rebbe compaesana illibata), Luigi 
Magni (Nell’anno del Signore) e 
Damiano Damiani (Il giorno della 
civetta).  Il suo esordio in Italia è 
griffato Mario Monicelli, con il film 
I Soliti ignoti, è il 1958 la com-
media riscuote un successo me-
morabile e lei, un po’ contadina 
e un po’ aristocratica, con la sua 

interpretazione tocca le pagine 
più intime del cuore della gente 
diventando la fidanzata d’Italia. 
Un amore che è riuscito a vincere 
la barriera del tempo e dello spa-
zio giungendo sino ai nostri giorni 
più saldo che mai e raccontato 
da qualche ruga in più, una ironia 
spiazzante, una determinazione 
compagna di vita, una classe che 
vive di luce propria e una rosa di 

"La cosa 
bella

è essere 
normali"

riconoscimenti di tutto rispetto. 
Tra i premi che si è aggiudicata 
ricordiamo: nel 1984 vince il Pre-
mio Pasinetti alla miglior attrice 
alla 42ª Mostra internazionale 
d’arte cinematografica di Venezia 
per Claretta. Ha inoltre vinto il Le-
one d’oro alla carriera, l’Orso d’o-
ro alla carriera al Festival di Berli-
no, 5 David di Donatello e 5 Nastri 
d’argento. Nella vita confessa ha 
fatto tutto e recitato in tanti ruoli 
differenti. È appagata e ad inter-
pretare il ruolo di se stessa in un 
film non ci pensa minimamente. 
Con la stampa ha un bel rapporto. 
Nonostante sia stata intervistata 
da una miriade di giornalisti che 
spesso le fanno le solite domande 
questo non l’annoia, anzi la lusin-
ga in quanto consapevole che se 
ha avuto successo il merito è so-
prattutto di chi la segue e le vuole 

bene.  Non a caso il suo ritorno 
al teatro, dopo la bellezza di 10 
anni, ha calamitato l’attenzione 
dei media stuzzicati dal famoso 
testo ‘La strana coppia’ di Neil Si-
mon rivisitato in chiave rosa che 
la vedrà al fianco di Ottavia Fu-
sco, un’altra attrice di spessore e 
non solo. Due donne accomunate 
in quella che possiamo definire 
un’avventura teatrale e artistica 
nata da un progetto registico del 
grande Pasquale Squitieri con il 
quale le due protagoniste sono 
state sentimentalmente legate 
in periodi differenti della vita del 
grande regista venuto a mancare 
qualche mese fa. La tournée de-
butterà al teatro Sistina di Roma 
dal 31 ottobre al 12 novembre 
2017. La regia è affidata ad An-
tonio Mastellone che dal grande 
Squitieri ne eredita il progetto, la 
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scelta del cast ed i rispettivi ruo-
li dello spettacolo. Non lasciatevi 
ingannare dai testi di Neil Simon, 
che sembrano semplici, in realtà 
metterli in scena, ha confessato il 
regista, diventa non proprio facile. 
Tutta quella semplicità rappresen-
ta una complessità recitativa e di 
messa in scena non indifferente. 
Simon non fa altro che portare alla 
ribalta i nostri piccoli drammi di 
persone, la difficoltà delle relazio-
ni, delle convivenze dei rapporti. 
Filtra quelli che sono i drammi per 
noi, quando li viviamo, attraver-
so una lente strutturante e stra-
ordinaria che è quella dell’ironia 
elevandoli a piccoli capolavori di 
quotidianità. Sembra quasi rac-
colga il testimone dei canoni di 
quella che è stata in fin dei conti 
la commedia all’italiana.  Con La 

strana coppia va in scena 
la rivisitazione di una gran-
de commedia con delle 
contaminazioni moderne 
rispetto alla versione che 
conosciamo interpretata 
da Jack Lemmon e Walter 
Matthau. Si accendono i ri-
flettori sul mondo femminile 
che è ben altro da quello ma-
schile a livello di amicizia, so-
lidarietà e complicità. Si tratta di 
un testo divertente e brillante che, 
siamo sicuri, non lascerà indiffe-
renti gli spettatori. Una commedia 
che di fatto ha visto dopo circa 10 
anni una icona del calibro di Clau-
dia Cardinale tornare a calcare il 
palcoscenico con una pièce esi-
larante.
In occasione della presentazione 
dello spettacolo ha risposto ad 
alcune nostre domande.
Questa commedia possiamo 
definirla come un atto d’amore 
per ricordare il grande Pasqua-
le Squitieri? 
“Certamente. Si tratta di uno 
spettacolo che Pasquale Squitieri 
voleva fortemente mettere in sce-
na e noi abbiamo voluto esaudire 
questo desiderio. Ha voluto unire 
due donne, i suoi due amori quasi 
a voler riunire due periodi fonda-
mentali della sua vita; non a caso 
abbiamo deciso di recitare insie-
me perché lui lo voleva. Anche se 
fisicamente non sarà con noi sono 
sicura che da lassù ci guarderà.  
Era un grande regista. Abbiamo 
deciso di mettere in scena questa 
commedia in ricordo di Pasqua-
le.  La tournee partirà ad ottobre e 
terminerà ad aprile e sarà ospitata 
nei più grandi teatri italiani.” 
Con che spirito si appresta a 
salire sul palcoscenico? 
“Io ho sempre paura. È come se 
facessi il primo film. Al cinema se 
una scena non va bene puoi sem-
pre rifarne un’altra, a teatro no”. 
Come si definirebbe con un ag-
gettivo? 
“Sono precisa e amante dell’ordi-
ne ma sinceramente sono sempre 
stata un maschiaccio”.
Qual è la cosa bella del teatro? 
“Il fatto che puoi vivere parecchie 

vite.”
Squitieri è stato l’uomo della 
sua vita ma come mai non se l'è 
mai sposato? 
“Pasquale l’ho scelto io. È stato il 
grande amore della mia vita. Tut-
tavia non mi sono mai voluta spo-
sare; tant’è che a nostra figlia ha 
pensato bene di metterle il nome 
Claudia. Come a dire finalmente 
c’era una Claudia che portava il 
suo cognome. Una sorta di com-
promesso. Era come se nella sua 
mente io e lui ci fossimo sposati. 
È vero, non siamo mai arrivati al 
matrimonio per una mia scelta di 
libertà totale, indipendenza, ma 
siamo stati una vita insieme e ab-
biamo viaggiato tanto”.
Lei ha attraversato mode, stili e 
costumi riscuotendo sempre un 
grande consenso. Qual è il se-
greto del suo successo?  
“La gente. La semplicità e l’umil-
tà. Il contatto con il pubblico è 
molto importante. Mi da la carica. 
Restare se stessi è fondamentale. 
Non mi piacciono le persone che 
si montano la testa.” 
Lei di fatto è la storia del cine-
ma italiano. Se la sentirebbe di 
dare un consiglio ai giovani che 
vogliono intraprendere questa 
carriera?  
“Io ultimamente ho lavorato molto 
con i registi ai primi film per aiutar-
li. Quello che consiglio ai ragazzi 
è di rimanere se stessi. La cosa 
più importante è essere molto for-
ti dentro e non montarsi la testa. 
C’è gente che si monta la testa e 
a me non piace. La cosa bella è 
essere normali.”
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Cambio di comando 
all’aeroporto di Furbara

IL COLONNELLO CLAUDIO FIORE HA PASSATO IL TESTIMONE
AL COMANDANTE GINO BARTOLI CHE GUIDERÀ IL REPARTO DI FORZE 

SPECIALI DEL 17ESIMO STORMO INCURSORI
DI FELICIA CAGGIANELLI

Sulle note dell’Inno di Mameli, passaggi di ban-
diera, e una suggestiva esibizione dei paraca-
dutisti del nucleo incursori, si è svolta la setti-

mana scorsa la cerimonia di cambio di comando al 
17esimo Stormo Incursori presso l’aeroporto “M.U.
Gordesco” di Furbara. Al Colonnello Claudio Fiore, 
che ha lasciato l’incarico dopo due anni di permanen-
za, è subentrato il Colonnello Gino Bartoli, Ufficiale 
proveniente dalla 9^ Brigata Aerea di Pratica di Mare. 
La cerimonia è avvenuta alla presenza del Generale di 
Divisione Aerea Gianpaolo Miniscalco, Comandante 
del Comando delle Forze Speciali e di Supporto con 
sede a Roma e del Comandante della 1^BAOS Ge-
nerale di Brigata Aerea Francesco Saverio Agresti e 
dei membri dell’associazione asso aeronautica di La-
dispoli e Cerveteri. Presenti all’evento anche i sindaci 
del territorio di Ladispoli, Alessandro Grando e Cerve-
teri, Alessio Pascucci insieme ai rappresentanti comu-
nali, forze dell’ordine e guardia di Finanza dei rispettivi 
Comuni. Grande commozione nelle parole del Co-
mandante uscente, il Colonnello AAran Saverio Fiore, 
e grande determinazione in quelle del Comandante 
subentrante, Colonnello AAran Gino Bartali, che dopo 
aver reso i dovuti omaggi alla Bandiera di guerra e alle 
autorità intervenute ha sottolineato lo stato d’animo e 
la devozione con i quali si appresta a rivestire questo 
nuovo importante incarico che lo vedrà parte attiva 
nel garantire gli equilibri della sicurezza all’interno del 
nostro Paese. “Oggi mi sento particolarmente orgo-
glioso -ha sottolineato Bartali- di prendermi cura del 
17esimo stormo. Sono consapevole che non sarà un 
impegno facile.  Le insidie saranno molteplici e le pro-
blematiche variegate. Ma sono determinato a garan-
tire allo Stormo il massimo delle mie capacità e delle 
mie energie al fine di conseguire il virtuoso percorso 
intrapreso dai miei predecessori. Con volontà, umiltà 

e tenacia cercherò di stimolare la sinergia collaborati-
va sia all’interno del reparto sia con tutti gli enti, repar-
ti, comandi di forze armate e interforze   con i quali il 
17esimo Stormo si troverà a cooperare. Tutto ciò allo 
scopo di perseguire al meglio e tempestivamente tutti 
gli obiettivi prefissati dall’Aeronautica Militare e dallo 
Stato Maggiore della Difesa. Concludo ringraziando il 
Comandante uscente per avermi lasciato uno Stormo 
altamente operativo con eccellenze motivate in tutte 
le componenti: operativa, addestrativa e di supporto. 
A Lui gli auguri di continuare a mantenere gli stessi 
brillanti risultati nel prossimo incarico che andrà a ri-
coprire”.
In occasione dell’evento abbiamo avuto modo di in-
tervistare il Generale Bartoli e gli abbiamo chiesto: 
Comandante in che modo intende portare avanti il 
lavoro del suo predecessore?
“Innanzitutto abbiamo molte strutture da completare. 
Strutture che servono per tutta la parte operativa ed 
addestrativa quindi sono impegnatissimo nel com-
pletare i lavori già avviati e poi continueremo a punta-
re sull’addestramento del personale che deve essere 
altamente specializzato e professionale. Quindi que-
sti sono i punti sui quali io continuerò ad insistere per 
caratterizzare il reparto”.
Da pratica di mare a Furbara, cosa si aspetta da 
questo nuovo compito e da questo nuovo territo-
rio?
“Un impegno maggiore visto che in questa fase sono 
il diretto responsabile e sono sicuro che con il territo-
rio ci sarà un’ottima intesa. Ho notato - ha concluso 
il comandante Bartoli - che siamo apprezzati e ben-
voluti ed è giusto che sia così”. E dopo aver salutato 
il nuovo comandante abbiamo anche avuto modo di 
parlare con il Colonnello Fiore che va via senza rim-
pianti anche se non nasconde il fatto che gli sarebbe 

piaciuto portare a termine progetti in via di definizione 
e che richiedono un lungo percorso addestrativo e 
formativo.
Al Colonnello Claudio Fiore abbiamo chiesto: con che 
stato d’animo lascia lo Stormo dopo due anni?
“Vado via con la ferma convinzione di aver avviato dei 
programmi di addestramento e di formazione che mi-
glioreranno ulteriormente le capacità operative dello 
Stormo. Non ho nessun rimorso. Vado via contento e 
in pace con me stesso. Grato per la splendida espe-
rienza che ho fatto”.
Questa vita toglie tanto alla famiglia?
“Sì, ma è proprio la professione di militare che toglie 
tempo alla famiglia. Noi diciamo che le mogli hanno 
una foto sul comodino perché è l’unica che guardano 
la sera. Toglie tanto perché l’impegno è diuturno. Si 
sta spesso in viaggio e tra l’altro le problematiche e 
le cose irrisolte si portano anche nei brevi periodi in 
cui si sta in famiglia. Comunque, anche quando si è a 
casa, non si smette mai di lavorare. Il telefonino squil-
la sempre… ma va bene così”.
Il ‘68 ha dato vita ad uno degli slogan che ancora 
oggi echeggia ovvero: mettete fiori nei vostri can-
noni, un inno alla pace. Secondo lei arriverà mai 
la pace?
“Sono domande che volano sopra la nostra testa. Il 
discorso è che le forze armate e i reparti ad alta spe-
cializzazione concorrono al mantenimento della pace. 
I teatri operativi dove la Nazione è impiegata sono 
gli stessi in cui noi siamo lì come forze di supporto 
al processo di pace. Impegnati anche nel servizio di 
addestramento di forze alleate e partner della Nazio-
ne che contribuiscono a ristabilire livelli di sicurezza e 
di pace nei paesi d’interesse, per cui -ha concluso il 
Comandante Fiore-  non siamo strumento di guerra 
come militari bensì strumento di pace”.
Ringraziando il Colonnello Fiore per la disponibilità e 
augurandoli un grande in bocca al lupo per gli inca-
richi avvenire torniamo a casa rincuorati e anche un 
po’ fortunati perché grazie al nostro lavoro abbiamo 
la possibilità di conoscere gente come il Colonnello 
Fiore e il Comandante Bartoli che con grande respon-
sabilità, professionalità e non pochi sacrifici, sono al 
comando di ragazzi e ragazze impegnate a garantire 
gli equilibri di pace nel mondo danno lustro alla ban-
diera italiana. A tutti loro va il nostro sincero augurio 
di buon lavoro!
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“Che ci faccio con il titolo
di principessa? Nulla”

ESPONENTE DI UNA DELLE PIÙ NOBILI FAMIGLIE ROMANE,
DISCENDENTE DI UN PAPA, ANNA CHIGI DELLA ROVERE

SI RACCONTA AL NOSTRO GIORNALE
DI GIOVANNI ZUCCONI

Qualche settimana fa abbiamo avuto il piacere di in-
tervistare la grande attrice Florinda Bolkan. L’abbia-
mo fatto nel suo “buen retiro”, immerso nei boschi 

tra Bracciano e Manziana: Villa Voltarina. Si tratta di una pro-
prietà che è stata recentemente trasformata in un agriturismo 

e hotel di qualità, e che viene gestito insieme alla sua amica 
e socia, principessa Anna Chigi della Rovere. Alla fine 

dell’intervista, l’attrice mi ha invitato a pranzare 
al suo tavolo, accanto proprio alla principessa. 

Da appassionato di Storia, non potevo non 
subire il fascino, oltre che della donna, 
anche dei suoi prestigiosi cognomi: Chi-
gi, che mi ricorda il grande banchiere e 
imprenditore Agostino, detto il Magnifi-
co, e della Rovere, che non mi può non 
farmi ricordare uno dei papi che amo di 
più, quel Giulio II che ebbe rapporti con 

Michelangelo e Raffaello, e ai quali com-
missionò capolavori immortali. Non potevo 

quindi farmi scappare l’opportunità di fare 
delle domande anche alla principessa Anna 

Chigi della Rovere, che si è gentilmente prestata 
alla mia curiosità. 

Principessa, che effetto fa avere lo stesso cognome di 
grandi personaggi della Storia, come Giulio II?
“Della mia famiglia siamo ormai rimasti in pochi. Mio padre, 
mio fratello, io e mia sorella. Da poco è anche nata una 
bambina a mio fratello. Che effetto fa avere il cognome di un 
Papa? E’ una cosa che onora, perché significa appartenere 
a delle famiglie che hanno lasciato il loro segno nella Storia. 
Cosa che adesso non accade più. Le famiglie VIP di adesso 
che cosa lasceranno? Nulla. Le nostre famiglie avranno 
sicuramente esercitato un potere a scapito di qualcuno, 
perché per diventare ricchi, oggi come allora, bisogna sfruttare 
la gente, ma almeno hanno lasciato ai posteri delle splendide 
chiese, monumenti e sontuosi palazzi.”
Alle famiglie nobiliari appartenevano spesso dei grandi 
mecenati
“E’ così. Uno dice: “Quanto è bella Roma”. E secondo lei perché 
è bella così? Così come sono belle Firenze, Venezia o Milano… 
Perché ci sono state delle famiglie che si sono adoperate ad 
abbellirle. Famiglie che avevano tanti soldi, e li spendevano 
anche per rendere più bello il posto dove abitavano. Erano 
grandi mecenati. Lasciavano sempre qualcosa di concreto 
al loro passaggio. Prendevano i migliori artisti delle botteghe 
e li facevano crescere. Li facevano studiare, e li portavano 
spesso a casa loro. Li facevano poi andare a formarsi nelle 

corti europee. Cose che adesso non succedono più. Adesso le 
famiglie VIP pensano solo a loro e a fare soldi.”
Cosa significa essere nobili nel 2017?
“Nulla. Che ci facciamo con questo titolo in un mondo di 
pezzi di carta? Pezzi di carta di cui nessuno sa cosa farci. 
Hanno sputato su tutto quello che c’era, ma non sono 
riusciti a costruire nulla di nuovo. Che ci faccio con il titolo di 
principessa? Nulla. Lo portiamo avanti, e in qualche maniera 
lo vivremo. Io adesso la prima cosa che voglio, è fare stare 
bene le persone che vengono qui. Nel nostro piccolo credo che 
ci stiamo riuscendo. Almeno la gente che viene qui vede un 
posto umano, che ormai non c’è più. Adesso puoi trovare un 
posto con lo chef, ma non hanno idea di cosa sia l’educazione 
o la cultura. Contano solo i soldi… Guarda Berlusconi, Guarda 
Briatore. Contano solo i soldi. Bisogna ricominciare ad abituare 
la gente alle cose belle. E umane”
La Nobiltà non avrebbe dovuto fare anche questo?
“Ma la nobiltà cosa vuoi che faccia quando ti tolgono il titolo 
e ti dicono che non vali più nulla? Il mio titolo ha valore in 
Vaticano. Ma io sono anche Buddista, e neanche ci vado in 
Vaticano.” 
I Chigi e della Rovere erano delle grandi famiglie. Non 
sente il peso e la responsabilità di appartenere a delle 
dinastie così importanti?
“No, perché ormai si è sciolto tutto. Ha presente di quando 
finisce una guerra, e si sciolgono gli eserciti? La guerra ormai 
non c’è più. Io adesso sono soldato, anche se sono stato 
generale. Secondo me l’errore è stato aver sepolto questa 
gente. Bisognava portarli avanti, e sfruttare la loro capacità di 
educare alla bellezza.”
Oggi abbiamo mangiato dei piatti gustosissimi cucinati 
personalmente da lei. Ha sempre avuto la passione della 
cucina?
“Io ho una grande tradizione familiare culinaria. Mia nonna, 
Anna Torlonia, la mamma di papà, era una donna della quale 
si diceva che qualsiasi cosa assaggiasse, ti sapeva dire 
esattamente la ricetta. Era geniale. Era lei che addestrava 
personalmente tutti i suoi cuochi. L’ultimo, che si chiamava 
Lorenzo Perotti, era il suo cuoco quando sono nata io. Ho 
imparato a cucinare da lui. Noi abitavamo a Castel Fusano, e 
mi annoiavo tremendamente. Quando tornavo da scuola, lì non 
cera nulla da fare. Non c’erano bambini, c’era solo macchia 
mediterranea e i cavalli. Dopo che ero andata a cavallo, non 
sapevo più che cosa fare. Per questo passavo ore e ore in 
cucina con Lorenzo. Io ho imparato tutto da lui, che a sua 
volta aveva imparato tutto da mia nonna. In un certo modo sto 
tramandano le capacità e le tradizioni culinarie di mia nonna.” 
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ARCHEOLOGIA ED EROSIONE
NECESSARI UN INTERVENTO A TUTTO CAMPO ED UNA PIANIFICAZIONE 

CAPILLARE PER ANDARE A RECUPERO E VALORIZZAZIONE
DEI TESORI STORICI MINACCIATI DALL’AVANZARE DEL MARE

DI SILVIO VITONE

Ricordo che qualche anno fa, sul finire degli 
anni novanta, all’ingresso sud di Ladispoli 
comparve, purtroppo per poco tempo, una 

cartellone con una significativa scritta, dal vago sa-
pore manzoniano “tremila anni di storia vi aspetta-
no”; una formula di benvenuto per i vacanzieri che 
andava a sostituire quella ormai obsoleta ed un 
tantino falsata di “Ladispoli, spiaggia della salute”. 
E questo è del tutto vero perché il patrimonio ar-
cheologico e di beni monumentali a Ladispoli non 
solo è notevole, ma quasi tutti i periodi storici sono 
egregiamente rappresentati. (Anche gli Ostrogoti 
e la guerra greco - gotica!) Purtroppo ben poche 
delle vestigia e delle costruzioni antiche sono facil-
mente raggiungibili, visitabili ed aperte al pubblico. 
Gran parte, poi di questo patrimonio si affaccia (o si 
affacciava) direttamente sul mare- si tratta soprat-
tutto di grandiose ville di epoca romana –
Fenomeni come l’erosione e l’avanzata della linea 
di costa lo stanno seriamente minacciando.
E da qui possiamo cominciare…
Nei giorni di bonaccia, pressi della foce del fosso 
Sanguinara, a Ladispoli, affiorano degli strani sco-
gli, coperti di alghe verdastre e di golose cozze. 
In realtà sono resti di costruzioni di epoca romana; 
più precisamente, secondo l’archeologo F. Enei “…
una platea in cementizio con scapoli di calcare e 
ciottoli fluitati”. Proprio in quel punto, secondo stu-
diosi della fama di Luigi Tocco e Giovanni Colonna, 
doveva sorgere un luogo di culto arcaico di epoca 
etrusca, sui resti del quale venne costruita una villa 
marittima tra il II e I secolo a.C.
E in fondo al mare, proprio vicino alla costa, all’al-
tezza della villa presumibilmente del triumviro Pom-
peo a Marina di San Nicola la fotografia aerea ha 

ripreso “una striscia bianca che nell’acqua forma 
una curva ampia “e che potrebbe essere quanto 
resta dell’antico porto di Alsium.
Ci si può consolare pensando che il pelago (scu-
sate l’arcaismo!) custodisce meglio degli uomini le 
vestigia di antiche civiltà e ne assicura la visione 
solo ad esperti di archeologia subacquea. Insom-
ma per noi poveri mortali, che nuotiamo al massi-
mo dove si tocca… niente di tutto questo. 
In verità in altro tratto della nostra disastrata costa 
(disastrata dalla cementificazione e dall’erosione) 
lo spettacolo è ben diverso e più amaro. Intendo 
riferirmi al litorale che inizia con le scogliere di Palo 
Laziale, comprende il castello Orsini Odescalchi e 
si conclude con il vivace borgo rivierasco di Marina 
di San Nicola. Qui, sopra le scogliere di macco, ti-
pica roccia organogena, che ha interessato anche 
studiosi di geografia come il Baldacci, si elevava 
(ed in parte ancora si eleva) una modestia falesia, 
alta non più di o tre metri. Era questa un vero scri-
gno, o meglio un libro aperto di natura, storia ed 
archeologia.
Anche all’occhio meno attento dei cercatori di con-
chiglie o del semplice bagnante si potevano legge-
re stratificazioni di materiali alcuni databili al perio-
do neolitico e giù fino all’epoca romana. 
L’erosione e le violente mareggiate hanno letteral-
mente strappato questi segni e documenti del pas-
sato e li hanno dispersi tra le onde.  
E che cosa resta delle maritimae piscine nobilium, 
costituite ad ornamento delle famose e numerose 
ville romane che punteggiavano il nostro litorale 
e alle quali fa rifermento Varrone nel De Rustica?  
Solo qualche “lacerto” fuoriesce dalle acque ma-
rine davanti allo storico castello di Palo Laziale, 

(Orsini / Odescalchi) che dista dal centro abitato di 
Ladispoli, quasi due Kilometri. Una volta, quando 
ero giovane, i resti di questa antica piscina delimi-
tavano uno specchio d’acqua, dove era piacevole 
fare il bagno… ora non più nemmeno quello. 
E’ giusto e sacrosanto arrabbiarsi (o sdegnarsi) 
per una simile situazione ed invocare un interven-
to pubblico che in ogni caso sarà limitato e mol-
to poco efficace, tanto il danno prodotto è in gran 
parte irreversibile.  IL problema - chiamiamolo così 
- presenta, d’altra parte, risvolti oserei dire quasi 
fantozziani. Intendo riferirmi all’episodio accaduto 
nel recente torrido agosto, da non molto passato, 
cui la stampa locale ha dato un certo rilievo. Un 
non meglio precisato bagnante, nella sua nella sua 
passeggiata scopre uno scheletro umano proprio 
nella “falesia”, alla quale ho prima accennato.Si 
tratta, secondo più precise informazioni, di un de-
funto seppellito in posizione supina in una “povera” 
tomba detta a “cappuccina” ricoperta di tegole, di 
epoca romana.  Un po’ di sconcerto, molta curiosi-
tà e… tanta ignoranza accolgono la scoperta. Ed il 
punto del ritrovamento è stato, per qualche tempo, 
meta di un insolito pellegrinaggio.  Poi il silenzio.  
Il ritrovamento da un punto di vista archeologico 
non presenta grande interesse perché c’è ben al-
tro da riportare alla luce e da preservare. Potrebbe 
essere, invece l’occasione e lo spunto per un rinno-
vato impegno verso la tutela del nostro patrimonio. 
Ci aspettiamo che le associazioni archeologiche lo-
cali e la nuova amministrazione, che da fine giugno 
ha issato il suo vessillo sul palazzetto comunale, 
invertano la rotta e comincino con rinnovato e con-
creto interesse a tutelare anche questo aspetto del 
nostro patrimonio storico – archeologico.
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"BUON COMPLEANNO
MARINA DI SAN NICOLA"

Appuntamento da non perdere il prossimo 
30 ottobre presso l'aula consiliare di piazza 
Falcone. Dalle ore 10,00, lo scrittore Bruno 

Amatucci presenterà il libro "Buon Compleanno 
Marina di San Nicola", un testo che celebra i 50 
anni della frazione del comune di Ladispoli. Più che 
un libro si tratta di un vero e proprio atto d’amore 
dell’autore nei confronti della sua amata cittadina 
e dei consorziati. Sfogliando le pagine ricche di 
notizie storiche si resta piacevolmente rapiti dagli 
aneddoti, dagli atti costitutivi ci si tuffa in un pas-
sato che sembra rivivere grazie ai nomi di tanti per-
sonaggi che di fatto hanno permesso alla ridente 
cittadina di arrivare ai nostri giorni nella veste che 
conosciamo. Attraverso i click fotografici si riper-
corre il vissuto di un paesaggio in continuo divenire; 
guardando le foto recenti si apprezzano gli sforzi e 
l’impegno delle istituzioni pubbliche e private, non-
ché delle varie attività commerciali che operano sul 
territorio  grazie ai quali vive questa bella città stret-
tamente legata anche ad una importante realtà sto-
rica che la lega a doppio filo a Ladispoli, quasi fos-
se una costola, con le sue bellezze storiche quali la 
città di Alsium, il Castellaccio dei Monteroni, Torre 
Flavia, l’Oasi del WWF e le numerose reminiscenze 
di un vissuto quotidiano che ancora oggi detta leg-
ge essendo riuscito ad arrivare fino ai  nostri giorni 
grazie alle numerose testimonianze scritte e al ritro-
vamento di oggetti vari della cultura romana, come 
mostrano le foto pubblicate nel libro, gelosamente 
custodite nel piccolo museo sotterraneo della Po-
sta Vecchia che racchiude i resti della villa romana 
di Pompeo. Il libro, infatti, attraverso delle pillole di 
cultura ci accompagna in questo piccolo, ma pre-

zioso, viaggio per farci riappropriare delle bellezze 
che ci circondano.
“L’autore Bruno Amatucci – afferma l'assessore 
alla cultura, Marco Milani - snocciolerà la storia e 
tutte le curiosità contenute nella pubblicazione su 
Marina di San Nicola, un appuntamento da non 
perdere vista anche la grande capacità comunica-
tiva e la simpatia dello scrittore che ci svelerà par-
ticolari poco noti della storia del territorio. Invitiamo 
i cittadini a partecipare ad un evento importante, 
ogni libro che viene infatti scritto sulla nostra città 
rappresenta un patrimonio di cultura e conoscenza 
da custodire e valorizzare”.
Entusiasta l’autore per aver scritto un libro che sta 
già riscuotendo molto successo.
Dottor Amatucci, ma come è cambiata Marina 
di San Nicola dagli anni 70 ad oggi?
“E’ nata come un piccolo quartiere di Ladispoli ed è 
diventata un po’ come l’Eur per Roma, un qualcosa 
di ereditario pur non essendolo. Se il Consorzio è 
riuscito a fare tante cose è soprattutto merito no-
stro - ha proseguito Amatucci - sono sempre sta-
to convinto che quello che conta oggi come oggi 
sono le idee e ognuno di noi può suggerire inizia-
tive intelligenti che possono aiutare a far crescere 
la città. Se siamo diventati grandi è merito di tutti, 
anche delle attività commerciali che hanno creduto 
in noi e hanno investito sul territorio, non a caso la 
copertina del libro è un messaggio vero e proprio 
che invita all’accoglienza perché noi trattiamo tutti 
non come turisti bensì come ospiti. E invito tutti ad 
assistere alla presentazione del libro per augurare 
buon compleanno a Marina di San Nicola che per 
noi tutti rappresenta lo “scrigno del Tirreno”.

LUNEDÌ PROSSIMO SARÀ PRESENTATO IN AULA CONSILIARE IL LIBRO
SULLA FRAZIONE DI LADISPOLI SCRITTO DAL GIORNALISTA BRUNO AMATUCCI
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IL MISTERO DEL SEGNALE 
DIGITALE FANTASMA

SALE LA PROTESTA DEGLI UTENTI CHE VEDONO SCOMPARIRE
I CANALI RAI E MEDIASET DAGLI SCHERMI TELEVISIVI

Sarebbe da scrivere vera-
mente oltre al danno la 
beffa. Quella che stanno 

subendo molti abitanti di varie 
zone del litorale dove il segnale 
televisivo del digitale terrestre 
continua a perdere colpi.
E' sufficiente leggere i commen-
ti sui social per comprendere 
come, proprio nel periodo in cui 
nella bolletta della luce c'è da 
pagare anche la quota del cano-
ne Rai, da Ladispoli a Cerveteri, 
da Santa Marinella a Civitavec-
chia e fino a Tolfa, molti canali 
sovente siano invisibili o l'imma-
gine si blocchi sulla tv.
Un problema che riguarda sia 
le emittenti della Rai che di Me-
diaset, gli utenti sono snervati, a 
nulla sono valsi nei mesi scorsi 
gli interventi delle amministra-
zioni che hanno inviato veementi 
lettere di protesta perfino al mi-
nistero delle Telecomunicazioni. 
Il fatto clamoroso della vicenda è 
che i tralicci della Tv nazionale e 

di quella generaliste sono situati 
a Monte Paradiso, una zona tra 
Civitavecchia e Santa Marinella 
che serve la parte nord della cit-
tà, mentre le abitazioni collocate 
tra Ladispoli, Cerveteri e Santa 
Marinella ricevono il segnale da 
Roma.
Eppure niente, la televisione si 
oscura, i canali spariscono, di vi-
sibile resta la rabbia di chi paga 
il canone ed avrebbe diritto ad 
usufruire dei programmi.
Addirittura a Santa Marinella si 
organizzò una raccolta di firme 
che l'amministrazione ha inviato 
al ministero competente, solleci-
tando spiegazioni esaurienti che 
non sono mai arrivate.
Si era parlato anche di class 
action e richieste di intervento al 
garante. E non meglio è andata 
a Ladispoli e Cerveteri in questi 
giorni quando è arrivata la let-
tera della Rai a cui i comuni in 
momenti differenti si erano rivolti 
per avere chiarimenti.

E' infatti emerso che la Tv di Sta-
to avrebbe inviato alcuni tecnici 
nel nostro territorio per accerta-
re lo stato di ricevibilità dei se-
gnali televisivi con particolare 
attenzione ad alcune zone tra 
Ladispoli e Marina di Cerveteri 
dove la situazione sarebbe or-
mai insostenibile per gli utenti.
Ebbene, dal sopralluogo sareb-
be emerso che abbiamo una 
situazione ottimale per circa 
l’80% della popolazione servita 
dall’impianto di Monte Cavo e 
Monte Mario, il segnale del di-
gitale terrestre sarebbe forte sul 
litorale. Resta da capire allora 
perché spesso balla o sparisce 
dai monitor del piccolo schermo.
L'unica criticità sarebbe stata 
riscontrata nelle zone più alte, 
come il borgo del Sasso, e nel 
centro di Cerveteri. A Cereno-
va invece c'è un piccolo giallo. 
Sembra infatti che sulla linea di 
confine con Ladispoli e la stata-
le Aurelia i tecnici intervenuti nel 
sopralluogo avrebbero rilevato 
un’interferenza causata da un 
amplificatore in auto oscillazio-
ne, installato su un impianto ri-
cevente condominiale.
Un'antenna insomma di un edifi-
cio civile disturberebbe il segna-
le digitale, il condominio sareb-
be stato già allertato.
La missiva della Rai annuncia 
che, sebbene gli obblighi impo-
sti dal Contratto di Servizio tra lo 
Stato e la Rai in termini di coper-
tura della popolazione a livello 
nazionale siano pienamente ri-
spettati, al fine di risolvere situa-
zioni di sofferenza come quelle 
del nostro territorio, si stanno 
avviando approfondimenti nei 
tavoli istituzionali per program-
mare interventi tecnici appro-
priati.
Che dire? Speriamo bene.



CIVITAVECCHIA CONTINUA A NON 
NOMINARE IL NUOVO GESTORE PER
LA METANIZZAZIONE DEL LITORALE

AMPLIATO L’ORARIO DI APERTURA 
DELL'UFFICIO CHE IL MERCOLEDÌ 

RICEVERÀ IL PUBBLICO SIA
DI MATTINA CHE DI POMERIGGIO

GRANDO TIRA 
LE ORECCHIE
A COZZOLINO

MENO CODE
ALL'ANAGRAFE

Non si placa a Ladispoli la polemica per la man-
cata metanizzazione del quartiere Cerreto per 
colpa dei ritardi causati dal comune di Civita-

vecchia, capofila dei 12 enti locali che debbono no-
minare il nuovo gestore per la metanizzazione di varie 
località del territorio. La protesta è ormai dilagante, gli 
abitanti del Cerreto sono stufi di pagare il gas tre volte 
tanto rispetto agli altri utenti di Ladispoli, le associa-
zioni dei consumatori come il Codacons minacciano 
altre raccolte di firme, l’amministrazione comunale ha 
perduto la pazienza. Durissimo il sindaco Alessandro 
Grando che Grando ha annunciato l'intenzione di af-
frontare in modo risolutivo l'annosa questione della 
fornitura del gas al Cerreto, frutto di una convenzio-
ne capestro firmata 20 anni fa dal locale Consorzio 
con l'Agip. “Non possiamo permettere che i residen-
ti del Cerreto trascorrano un altro inverno disagiato 
per la mancata metanizzazione del quartiere a costi 
accessibili. L'amministrazione comunale è pronta ad 
intraprendere ogni strada possibile per sbrogliare una 
matassa ingarbugliata da tanti anni. Questo problema 
- prosegue Grando - era stato già sollevato nella pre-
cedente legislatura, ma aldilà di una lettera di solle-
cito nulla era stato fatto dal comune. La questione è 
molto semplice, l'amministrazione di Civitavecchia è 
il capofila dei 12 enti locali che debbono nominare il 
nuovo gestore per la metanizzazione di varie località 
del territorio, compreso a Ladispoli il quartiere Cer-
reto. Un compito previsto dal decreto legge 164 del 
2000 che poneva gennaio 2017 come termine ultimo 
per completare l'iter burocratico. Per motivi inspiega-
bili, da mesi il comune di Civitavecchia non effettua il 
completamento delle procedure per la nomina del ge-
store. Con la conseguenza che gli abitanti del Cerreto 
sono costretti a pagare il gas a costi esagerati, oppure 
a scaldarsi nella stagione invernale con stufe elettriche 
o adoperando bombole a gpl. Una situazione inaccet-
tabile soprattutto ricordando che la società Eni-Agip 
ha annunciato di essere in grado di poter immettere 
immediatamente metano nelle tubature del Cerreto 
essendo l'impianto già predisposto al passaggio dal 
Gpl. Stiamo valutando ogni ipotesi, chiediamo ufficial-
mente al comune di Civitavecchia di risolvere la que-
stione e avviare le pratiche per la nomina del gestore 
per la fornitura del metano. Sia chiaro che non siamo 
disposti ad attendere altri mesi, altrimenti intraprende-
remo strade autonome, nel rispetto della normativa, 
per tutelare i residenti del Cerreto”.

Uno dei rimproveri che i cittadini hanno affibbia-
to in questi anni alla passata amministrazione 
era quello di aver totalmente trascurato uno 

dei servizi più importanti per gli utenti. Ovvero, gli 
uffici comunali aperti al pubblico dove solo il grande 
impegno dei dipendenti ha permesso di non far pre-
cipitare un punto di riferimento basilare per i cittadi-
ni come gli sportelli dell'anagrafe. Su queste pagine 
abbiamo spesso puntato l'indice contro i disservizi, 
le lunghe code al freddo o col solleone a cui sono 
stati costretti i cittadini, sballottati nelle solite scuse 
che mancavano i soldi, non c'erano risorse, si poteva 
fare poco. Per non parlare della girandola di assesso-
ri al personale che, oltre a diffondere annunci, poco 
hanno fatto per risolvere il problema.  Invece sarebbe 
stato sufficiente avere più coraggio come ha dimo-
strato l'attuale Giunta che ha adottato una decisione 
che va incontro alle richieste degli utenti, costretti an-
che a subire gli orari di apertura alternata degli uffici 
comunali in giorni pari e dispari. Da due giorni in piaz-
za Falcone è cambiato tutto ed i primissimi risultati 
già si vedono. 
“Come i cittadini di Ladispoli hanno notato - afferma 
parole l’assessore al personale Amelia Mollica Grazia-
no - dallo scorso 25 ottobre l’anagrafe è aperta sia la 
mattina che il pomeriggio ogni mercoledì. Accoglien-
do le pressanti richieste degli utenti, l'amministra-
zione del sindaco Grando ha attivato l’ampliamento 
dell’orario di apertura degli sportelli di piazza Falcone. 
Appena abbiamo trovato una situazione difficile per i 
cittadini costretti a sobbarcarsi lunghe code per poter 
accedere ai servizi dell’ufficio anagrafe, è inammissi-
bile che le persone debbano perdere tempo in questo 
modo. Grazie alla collaborazione ed alla disponibili-
tà del personale siamo riusciti a garantire l’apertura 
praticamente per tutto il giorno ogni mercoledì. L’uf-
ficio Anagrafe, nonostante la carenza di personale, è 
in progress. Dopo Il mercoledì del cittadino, che sarà 
riservato principalmente al rilascio delle carte di iden-
tità ed ai cambi di residenza, abbiamo in programma 
altre novità come la carta di identità elettronica che 
entrerà in vigore tra poche settimane. Ricordo infine 
che sul sito istituzionale è possibile ottenere certificati 
anagrafici on-line con una semplice registrazione”.
Questo l’orario in vigore all’Ufficio anagrafe di 
piazza Falcone. Il lunedì e venerdì dalle 9:00 alle 
11:30, il mercoledì dalle 9:00 alle 11:30 e dalle 
15:30 alle 18:30, il martedì e il giovedì dalle 15:15 
alle 17:15.
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"CI SONO ANCORA I SOLDI 
PER IL LUNGOMARE?"

SI PROFILA BATTAGLIA NEL CONSIGLIO COMUNALE DEL 27 OTTOBRE
SUL MANCATO AVVIO DEI LAVORI SULLA PASSEGGIATA DI CAMPO DI MARE

DI GIOVANNI ZUCCONI

Uno dei progetti più importan-
ti che sono stati annunciati dal 
Sindaco Alessio Pascucci duran-

te la sua campagna elettorale, è sicura-
mente quello del rifacimento del lungomare 
di Marina di Cerveteri. Progetto che è uscito dal mon-
do dei sogni dopo che la Regione Lazio ha deliberato 
un finanziamento di ben 1.200.000 euro per coprire 
il costo dei lavori necessari per la riqualificazione. 
Una volta trovati i soldi, un progetto non ha più gros-
si ostacoli davanti, se non la difficoltà di rispettare le 
tempistiche previste nel piano operativo. Ma eviden-
temente c’è qualcosa che non sta procedendo come 
preventivato, se il Movimento 5 Stelle ha annuncia-
to, con un suo comunicato stampa, che presenterà 
un’interrogazione proprio su questo tema nel prossi-
mo consiglio comunale, che si svolgerà oggi venerdì 
27 ottobre. Per approfondire meglio di che cosa si 
tratta, e per darne informazione ai nostri lettori, abbia-
mo intervistato il Consigliere Saverio Garbarino.
Consigliere Garbarino, ci può spiegare meglio che 
cosa vi ha spinto a presentare un’interrogazione 
all’Amministrazione Comunale relativamente al 
progetto del rifacimento del lungomare di Marina 
di Cerveteri?
“L’interrogazione prende spunto delle promesse elet-
torali del Sindaco Pascucci. Ci aveva indicato che 
finalmente si sarebbero avviati i lavori di riqualifica-
zione, potendo contare su un finanziamento della Re-
gione Lazio per un importo complessivo di 1.200.000 
euro”.
E dove sta il problema?
“Il problema sta che nella determina della Regione 
Lazio c’è scritto esplicitamente che gli interventi am-
messi al finanziamento, a pena della decadenza del 
beneficio, dovranno risultare formalmente avviati en-
tro il 30 settembre 2017. La stessa data è stata poi 

confermata da Pascucci. Ma ad oggi, 
come tutti possono verificare, questi 

lavori non sono stati ancora avviati”.
Questo vuole dire che il progetto è a ri-

schio?
“Esattamente. La nostra preoccupazione riguarda 
proprio il finanziamento. Questi lavori sono vincolati 
al finanziamento. Se il finanziamento decade perché 
non si sono rispettati i tempi, evidentemente non ci 
saranno più i soldi per fare quei lavori. E quindi il lun-
gomare sarà di nuovo abbandonato a se stesso”.
Mi scusi l’osservazione banale. Mi sta descriven-
do una cosa talmente macroscopica, e dalle con-
seguenze così devastanti, che mi sembra strano 
che nessuno dell’Amministrazione non ne abbia 
già preso coscienza. 
“Infatti la nostra è solo un’interrogazione, con la quale 
chiediamo una risposta. Poi magari il Sindaco ci tran-
quillizzerà. Avrà chiesto una proroga? Avrà avuto delle 
garanzie sulla mantenimento del finanziamento? Avrà 
trovato altrove i soldi? Non lo so. Questo ce lo dovrà 
dire lui. Quello che però oggi tutti possono verificare 
è che, scaduti i termini tanto reclamizzati, i lavori sul 
lungomare di Marina di Cerveteri non sono ancora 
iniziati. E’ un fatto che sul lungomare sia tutto fermo, 
e che quindi il finanziamento sia teoricamente perso. 
Il Sindaco e l’Assessore competente ci dovranno dire 
come stanno effettivamente le cose. Siamo quasi a 
fine ottobre, e non è ancora partito nulla. Noi chie-
diamo innanzitutto il perché di questo ritardo. E poi 
chiediamo di sapere se il finanziamento verrà perso, 
come previsto dalla determina della Regione Lazio, 
oppure no. Con questa interrogazione non puntiamo 
a mettere in difficoltà il Sindaco, ma a cercare una 
soluzione. Io spero che Pascucci abbia una risposta 
soddisfacente da darci, perché questo vuole dire che 
il problema è sotto controllo”.C
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"NON CI SONO PIÙ SOLDI 
PER I BAMBINI DISAGIATI"

GRIDO DI ALLARME DEL SINDACO PASCUCCI CHE PROSEGUE LO SCIOPERO 
DELLA FAME PER PROTESTARE NON SOLTANTO CONTRO LA MANCATA 

APPROVAZIONE DELLO IUS SOLI
DI GIOVANNI ZUCCONI

Sui social qualcuno ha fatto facile ironia. In-
vece lui ha intrapreso questa iniziativa con 
molto coraggio. Prosegue infatti lo sciopero 

della fame da parte del sindaco di Cerveteri, Ales-
sio Pascucci, per sostenere l’approvazione della 
legge sullo Ius Soli. Ma non solo. In realtà, dietro 
questo gesto così eclatante si celano anche ragioni 
che riguardano da vicino l'assistenza sociale alle 
persone più indifese del territorio come i bambini. 
Siamo quasi a due settimane di sciopero della 
fame per sostenere l’approvazione della legge 
sullo Ius Soli. Quanto pensa che potrà continua-
re ancora con questa sua protesta?
“Non lo so. Vedremo. Ma devo però ricordarle che 
sto conducendo una battagli un po’ più allargata 
rispetto a quella per lo Ius Soli. Mi sto battendo per 
i diritti dei bambini in generale.”
Si spieghi meglio
“Lo Stato ha imposto ai Comuni dei tagli che ci im-
pediscono di erogare tutti i servizi necessari per i 
bambini e i ragazzi. Soprattutto per quelli che ne 
hanno più bisogno, cioè quelli con disabilità.”
Ci faccia degli esempi
“Per esempio abbiamo dovuto diminuire le ore de-
gli assistenti di sostegno nelle scuole per i bambini 
e i ragazzi che hanno delle difficoltà di apprendi-
mento. Senza questi assistenti non possiamo ga-

rantire un reale diritto allo studio per questi ragaz-
zi. E questo è fatto gravissimo. Solo due anni fa, i 
fondi per gli assistenti di sostegno ammontavano a 
circa 600.000 euro. Nel 2016 erano già stati ridotti a 
400.000, e quest’anno si sono addirittura quasi di-
mezzati. Con i pochi fondi a disposizione quest’an-
no abbiamo dovuto ridurre notevolmente il servizio, 
purtroppo a scapito di tanti bambini che non hanno 
potuto frequentare le nostre scuole nelle condizioni 
che gli avrebbe garantito una migliore integrazione 
e un migliore apprendimento.”
Alcuni genitori le hanno contestato anche l’e-
liminazione di alcuni servizi estivi per i ragazzi 
disabili.
“Hanno ragione. Quest’anno, per i tagli che ci han-
no imposto, non abbiamo potuto organizzare la 
consueta colonia estiva per i ragazzi disabili, dove 
era previsto anche un interessante progetto di in-
tegrazione. I tagli purtroppo ci impediscono anche 
di portare avanti un sistematico progetto di elimi-
nazione delle barriere architettoniche. E’ vero che 
si tratta di un problema che investe anche i grandi, 
ma per i bambini dovremmo avere un’attenzione 
maggiore. Noi vorremmo che Cerveteri diventi una 
città a misura di bambino. Questo è il nostro obiet-
tivo per questa legislatura. Ma con questi tagli non 
lo potremo mai raggiungere.”
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CIAO PADRE LORENZO
DOPO 20 ANNI IL PARROCO DELLA SANTISSIMA TRINITÀ

LASCIA CERVETERI, ARRIVA PADRE MARIO

Cambio della guardia alla par-
rocchia della Santissima 
Trinità di Cerveteri. Dopo 

quasi venti anni, con una cerimo-
nia toccante, Padre Lorenzo ha 
salutato i suoi fedeli per lasciare 
la guida della chiesa a Padre Ma-
rio. Un momento molto intenso, due 
decenni sono una vita, il rapporto tra 
Padre Lorenzo e la sua comunità parroc-
chiale è sempre stato molto saldo, abbiamo 
visto tante persone con gli occhi lucidi al momento 
del congedo. Al religioso sono giunti anche i saluti 
dell’amministrazione comunale di Cerveteri attra-
verso l’intervento del primo cittadino. 
“Un uomo buono – dice il sindaco Alessio Pascuc-
ci - e un uomo di pace. Nella sua nuova avventu-
ra, non possiamo fare altro che augurargli sereno 
cammino e che possa portare la fede e l’amore tra 
i suoi nuovi parrocchiani. Grazie di cuore per tutto 
quello che ha fatto per noi, per Cerveteri, in questi 
lunghi venti anni. È stato un compito difficile dare a 
nome della nostra comunità un saluto di grande af-
fetto e grande amore a Padre Lorenzo perché sono 
stato sia parrocchiano che amico del religioso. E 
quest’ultimo forse è l’aspetto più doloroso di que-
sto saluto. Credo che l’amore di cui ci ha parlato 
tantissime volte sia un sentimento che trascende e 
che dovrebbe essere orientato totalmente al bene 
dell’altra persona.
Noi che lo conosciamo, e siamo affezionati a lui, 
sappiamo che andrà in una Parrocchia che ha bi-

sogno della sua guida, ma già sap-
piamo quanto saremo dispiaciuti 
quando non ci sarà più lui a cele-
brare la Santa Messa. Ho cono-
sciuto Padre Lorenzo venti anni 
fa quando questa Chiesa aveva 

una forma diversa e il Parroco era 
Don Gregorio, per noi fonte di gran-

de ispirazione. Sapevamo che chiun-
que fosse arrivato avrebbe avuto un’e-

redità importante da raccogliere. Con Padre 
Lorenzo abbiamo scoperto un uomo buono, che 
non soltanto ha saputo proseguire il lavoro avvia-
to da Don Gregorio, ma ha saputo costruire in un 
momento difficile, nel momento della realizzazio-
ne della nuova Chiesa, una forte comunità umana 
all’interno della nostra città.
Ma soprattutto Padre Lorenzo ha fatto una cosa 
meravigliosa – prosegue Pascucci - ha saputo 
aprire a tutti la chiesa. La Chiesa della Santissima 
Trinità è un posto di confronto dove aldilà delle at-
tività parrocchiali, si sono svolti incontri ed eventi 
che hanno avvicinato tante persone. Un lavoro im-
portante che questa comunità, composta da tante 
persone che quotidianamente lavorano volontaria-
mente, ha fatto soprattutto per i nostri giovani e 
per i nostri bambini.
Con grande gioia voglio dare il benvenuto a nome 
della città di Cerveteri a Padre Mario, al quale au-
guro buon lavoro, che da oggi avrà il grande com-
pito di guidare e continuare a far crescere la comu-
nità della Santissima Trinità”.C
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L'AMMINISTRAZIONE HA CONFERITO 
L’ENCOMIO AL BAGNINO CHE HA 
SALVATO DALL'ANNEGAMENTO

UN BAGNANTE A CAMPO DI MARE

LORENZO BONAMANO SCELTO 
DAL GIUDICE FEDEZ, I CITTADINI 

SI MOBILITANO PER SOSTENERLO 
NELLA GARA CANORA SU SKY

SIMONE LONGHI, 
GIOVANE EROE

RIAPERTO
LO SPORTELLO 

DEI DIRITTI
DEGLI ANIMALI 

A CERENOVA

CERVETERI IN 
GARA A X FACTOR

Spesso si abusa della parola eroe. Magari an-
che per ambiti di eroico hanno molto poco. 
In questo caso è il vocabolo perfetto per ce-

lebrare un ragazzo che ha avuto il grande merito di 
rischiare la propria vita per salvare una persona che 
stava affogando tra le onde a causa di un improvviso 
acceleramento della corrente marina. Teatro del mo-
vimentato episodio, per fortuna a buon fine, è stata 
qualche settimana fa la spiaggia di Campo di Mare 
dove Simone Longhi, un giovane bagnino che risie-
de nel territorio, non ha esitato un attimo a tuffarsi 
tra i flutti per trarre in salvo un ragazzino ormai in 
preda del mare. Un gesto eroico, sotto gli occhi dei 
tanti bagnanti che affollavano la battigia della frazio-
ne balneare di Cerveteri, adeguatamente celebrato 
dall'amministrazione comunale con una solenne 
cerimonia per rendere onore ad un giovane pronto 
a sacrificarsi per il prossimo. Nel palazzetto munici-
pale Simone Longhi ha ricevuto l'encomio solenne 
dal sindaco Alessio Pascucci che lo ha ringraziato a 
nome di tutta la cittadinanza, ergendolo ad esempio 
per le nuove generazioni che sovente se ne infischia-
no di parole come solidarietà e sacrificio.

“Simone Longhi - afferma Pascucci - è un valido 
modello da seguire per tutta la nostra comunità. Non 
ha esitato neanche un secondo a tuffarsi in acqua e 
a portare in salvo un ragazzo che in quel momento a 
causa del mare mosso non riusciva a ritornare a riva. 
Per questo, a nome dell’amministrazione comuna-
le, ho voluto riconoscergli un ringraziamento ufficia-
le per un gesto di così grande coraggio. Al giovane 
Simone i miei complimenti più sentiti per essersi 
messo a disposizione, sprezzante del pericolo, per 
trarre in salvo un altro giovane ragazzo, che in quel 
momento si trovava seriamente in difficoltà”.
Anche da parte della nostra redazione un enorme 
elogio al giovane Simone Longhi, un vero angelo del 
mare.

Torna operativo lo Sportello dei Diritti degli 
animali a Cerenova. La struttura, gestita dai 
volontari delle Guardie ambientali di Fare Am-

biente, aveva subito uno stop a causa della chiusu-
ra dei locali della delegazione che necessitavano 
di alcune verifiche statiche dopo i danni provocati 
dalle intemperie lo scorso mese. Sarà aperto tutti i 
martedì, giovedì e sabato dalle ore 9 alle 12:00, il 
mercoledì e venerdì dalle 18 alle 20. Occorre ricor-
dare che lo sportello di largo Finizio a Cerenova è 
un punto di riferimento importante per tutti coloro 
che hanno a cuore gli animali.
"Dal 2015 ad oggi - dice il sindaco Alessio Pa-
scucci - questo sportello ha raccolto centinaia di 
segnalazioni di animali smarriti o abbandonati a cui 
è stato possibile ritrovare una casa e da qui sono 
partite decine di campagne di sensibilizzazione e 
iniziative a tutela dei nostri amici a 4 zampe. Un rin-
graziamento speciale va pertanto ai volontari delle 
Guardie ambientali di Fare Ambiente, un orgoglio 
della nostra comunità, senza il cui impegno e abne-
gazione non sarebbe stata possibile l'istituzione di 
questo sportello".

Cerveteri sarà in gara a X Factor, il celebre 
programma di Sky che lancia nuovi talenti 
nel mondo dello spettacolo. Tra i dodici fi-

nalisti della gara canora c’è anche Lorenzo Bona-
mano, ventenne residente a Cerveteri, che fa parte 
della squadra del giudice Fedez, avendo brillante-
mente superato le selezioni di Audizioni, Bootcamp 
e Home visit, Convincenti dunque le interpretazioni 
di 'Stay' di Rihanna e di 'Sempre per Sempre' di 
Francesco De Gregori da parte del talentuoso Lo-
renzo, per accedere alla fase finale di uno dei talent 
più longevi dei palinsesti televisivi italiani. Natural-
mente a Cerveteri è già in atto la mobilitazione, il 
programma prevede infatti che a votare sia il pub-
blico, anche l’amministrazione è scesa in campo 
per invitare i cittadini a far andare avanti nella gara 
il cantante del nostro territorio. 
“Siamo orgogliosi di Lorenzo – dice il sindaco Pa-
scucci – quando un giovane della nostra città rie-
sce ad imporsi all’interno di un mondo come quello 
della musica è sempre un motivo di grande soddi-
sfazione per tutti. La musica è nel dna di Lorenzo, 
nipote dell’indimenticato Aldo Donati, cantautore 
che per tanti anni ha vissuto nella nostra città, e 
di Velia Abballe, moglie di Aldo. Lui ha iniziato ad 
appassionarsi alla musica sin dalla tenerissima età. 
Siamo certi che Lorenzo saprà tenere alto il nome 
del nostro territorio all’interno del programma. In-
vito la nostra cittadinanza a seguire l’avventura di 
Lorenzo durante la sua permanenza all’interno del 
talent ed a sostenerlo. A lui, i miei più affettuosi au-
guri di vivere un’esperienza indimenticabile e che 
la passione per la musica che da sempre lo guida, 
possa essere ancora per tanti anni sua immancabi-
le compagna di viaggio. Forza Lorenzo”.



INCIVILI, LA FESTA
È FINITA DAVVERO

IN POCHE SETTIMANE LE FOTO TRAPPOLA HANNO PERMESSO
DI IDENTIFICARE E MULTARE UN CENTINAIO DI PERSONE

CHE DISPERDEVANO RIFIUTI NELL'AMBIENTE

Pacchia sempre più finita 
per gli incivili che da mesi 
trasformano le strade peri-

feriche di Cerveteri in discariche 
abusive. L'entrata in funzione 
delle foto trappola ha permesso 
in pochi giorni di identificare e 
multare un centinaio di persone 
che avevano scaricato rifiuti di 
ogni genere nella zona rurale di 
via di Zambra.
Dove erano stati ammassati sul 
ciglio della strada mobili, elettro-
domestici, materassi, copertoni 
di automobili, resti lavorazioni 
edili, sfalci di erba potata e de-
cine di buste dell'immondizia. 
Dall'esame delle fotografie la 
polizia locale è risalita ai proprie-
tari delle automobili, molti dei 
quali non residenti a Cerveteri, 
che si sono visti arrivare a casa 
salate contravvenzioni.
Ricordiamo che ai residenti di 
altre città la multa arriva doppia, 
sia per aver sporcato a Cervete-
ri che per non aver ottemperato 
alla raccolta differenziata nella 
località dove abitano. In alcu-
ni casi è scattata anche la de-
nuncia penale per inquinamento 
ambientale.
In comune sperano che il giro di 
vite possa dissuadere gli incivili 
a cessare il vergognoso fenome-
no del proliferare delle pattumie-
re a cielo aperto. 
"I furbetti del sacchettino hanno 
le ore contate - afferma l'asses-
sore all'ambiente, Elena Gubet-
ti - vogliamo stroncare questo 
malcostume di disseminare 
spazzatura nelle zone periferi-
che e nelle aree di campagna. 
I fatti che accadono da tempo 
sono vergognosi, ogni giorno la 
ditta appaltatrice è costretta a 
raccogliere rifiuti di ogni genere 

con un evidente aggravio delle 
spese a carico dei contribuenti 
per il conferimento in discarica. 
Senza dimenticare i costi per gli 
interventi di bonifica delle strade.
Con l'accensione delle foto trap-
pole, che saranno continuamen-
te spostate per sorvegliare tutto 
il territorio, siamo certi di indurre 
anche i più ostinati a partecipare 
alla raccolta differenziata. Oltre-
tutto, è assurdo che ci sia gente 
che rischia le multe per gettare 
rifiuti ingombranti nelle strade 

quando può conferirli gratui-
tamente dal lunedì al venerdì 
nell'isola ecologica di via Sette-
vene Palo. Sono anche attive le 
isole ecologiche mobili in tutte le 
frazioni di Cerveteri".
Oltre alle foto trappola per im-
mortalare chi insudicia il terri-
torio, a Cerveteri sono entrate 
in azione anche i volontari delle 
Guardie ambientali che suppor-
teranno le operazioni di control-
lo del territorio intraprese dalla 
polizia locale.C
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I SARACENI
SUL NOSTRO LITORALE
OCCUPARONO PRIMA LA SPAGNA, POI LA SICILIA, INFINE SBARCARONO

TRA CAMPO DI MARE E CIVITAVECCHIA PORTANDO MORTE E DEVASTAZIONE
DI ALDO ERCOLI

Nelle guerre di religione gli arabi hanno su-
bito le invasioni dei Crociati ed i Cristiani, 
nel IX e X sec. d.C., quella dei Saraceni. 

Sono, anche questi, tra i secoli più bui ed oscuri 
del nostro passato quando tutto il nostro terri-
torio, in particolare il litorale laziale, lungo la via 
Aurelia, fu dominato da popolazioni semite, pro-
venienti dalle coste del golfo di Aqaba. Ma chi 
erano i Saraceni o Saracini? Degli abili naviganti 
dediti alla pirateria che nel IX sec. si convertirono 
all’Islam occupando la Spagna, la Sicilia, il Lazio 
e tante altre regioni dell’Italia meridionale. Quello 
che a me sembra chiaro è che, come tutti i pirati, 
più che pensare a stanziarsi in un luogo, essendo 
di natura nomade, vollero generalmente, depre-
dare, devastare e poi fuggire col bottino.
Ho detto generalmente perché ci furono delle ec-
cezioni.  Già nell’anno 813 i Saraceni (chiamati 
Sarrakinoi dai Bizantini) avevano invaso la Corsi-
ca per poi riversarsi sui lidi Tosco-Laziali; pene-
trando anche all’interno della penisola (Mercato   
Saraceno in Toscana e Saracino in Calabria ne 
sono due esempi). Non si può spiegare altrimenti 

la diatriba sulla invasione o distruzione di Centu-
mcellae (Civitavecchia) se non con questa tatti-
ca “di toccata e fuga”. Ciò avvenne certamente 
(Carlo Scalise- “Storia di Civitavecchia”, 1983) 
nell’813. La città fu occupata però solo tempora-
neamente. Scrivo questo perché dopo tale anno 
le fonti storiche menzionano dei Vescovi della cit-
tà traianea (Centocelle): Pietro nell’823 su invito 
del Pontefice Pasquale I e poi nell’826 da Papa 
Eugenio II; un altro vescovo, Leone, viene citato 
nello stesso anno. E’ molto più logico pensare ad 
una seconda e molto più devastante invasione di 
Centocelle nell’828, sempre ad opera saracena, 
che portò quasi tutti gli abitanti a trovare rifugio 
nei vicini monti.  Qui fondarono Leopoli, (854), 
in onore di Papa Leone IV, anche se gli abitanti 
(carinelli!) la chiamarono più familiarmente “Cen-
celle”. Dall’828 la città portuale è stabilmente in 
mano ai Saraceni che ne fecero una base sicura 
per le incursioni contro Roma. Il nostro territorio, 
già prostrato dalla precedente guerra greco-go-
tica (voluta da Giustiniano), si spopolò sempre 
più. Nell’830 i Saraceni devastarono le basiliche 

di San Pietro e di San Paolo raggiungendo per-
sino Subiaco, distruggendo l’abitato ed il suo 
Monastero. A parte il bottino consistente in beni 
materiali (oro, argento etc…), oltre alle donne, 
erano particolarmente preziosi per loro i mona-
ci che trasformavano in eunuchi.  Qui da noi tra 
rovine di ville romane romane e tombe etrusche 
non ci viveva più nessuno. Forse solo la Turrita 
Ceri (non Cerveteri) resistette alla furia saracena. 
Una terza ondata di corsari islamici ci fu nell’846: 
dopo essere approdata a Centumcellae scesero 
a depredare anche Porto e Ostia. La destinazione 
finale era sempre la stessa: Roma. Non riuscendo 
però a penetrare all’interno delle mura cittadine 
sfogarono di nuovo la loro rabbia sulle basiliche 
di San Pietro e di San Paolo. I cronisti dell’epoca 
ricordano la strenua resistenza della guarnigione 
papalina di fronte a San Pietro che fu completa-
mente sterminata. Chi fu l’artefice della riscos-
sa della Cristianità? Fu Guido I, duca di Spoleto, 
un nobile di origine francese (detto anche Guido 
Guidonis) venuto in Italia al seguito di Lamberto 
di Nantes e di Lotario I. A Lorium, già importan-
te cittadina con residenza imperiale sull’Aurelia, 
Guido sconfisse i Saraceni inseguendoli fino a 
Fondi. La sua vittoria, qui da noi, fu talmente me-
morabile che Lorium (divenuta “Castrum”) oggi 
porta il suo nome: Castel di Guido. Nell’849 i 
Saraceni riprovarono ancora con una nuova flot-
ta, ad invadere le nostre contrade. Le navi di Ga-
eta, Napoli, Amalfi e Sorrento si posizionarono tra 
Ostia e la foce del Tevere. Capitanata dal napole-
tano Cesareo, figlio di Sergio I duca di Napoli, la 
flotta campana andò all’assalto non appena vide 
all’orizzonte le vele delle navi nemiche.  Cesareo 
le sbaragliò facendo molti prigionieri che portò 
a Napoli senza infierire su di loro… “O Sarraci-
no bellu guaglione” testimonia che vi fu in par-
te una certa integrazione, pur restando “i mori” 
all’inizio dei semplici schiavi. E poi vai a parlare 
male dei napoletani che salvarono Roma!!! La po-
tenza di Guido I fu enorme. Resosi praticamente 
indipendente dal potere imperiale, estese il suo 
dominio anche in tutto il Lazio tanto da portare il 
ducato di Spoleto al primato dinastico dell’Italia 
centrale nel IX sec. 
A Guido succedette il figlio Lamberto. Per quanto 
riguarda Centumcellae nell’889 i profughi di Cen-
celle – Leopoli, una volta cacciati i Saraceni, fe-
cero ritorno in città ricostruendola e cambiandole 
il nome in Civitas Vetula (Civitavecchia). Qui da 
noi, nel nostro litorale romano, è assai probabi-
le che i fiduciari del Ducato di Spoleto fossero 
i Conti Ranieri di Civita Castellana. Furono loro 
che riscossero le tasse della gente che ritornava 
obbligandoli, quali contadini, ad essere stretta-
mente legati alle terre da loro possedute (servitù 
della gleba medievale).



LE CAPTAZIONI 
HANNO DANNEGGIATO

L'ECOSISTEMA DEL LAGO
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Santa Marinella

CAMBIA TUTTO
PER LA GESTIONE

DEGLI IMPIANTI SPORTIVI

La Giunta municipale di Santa Marinella ha dato 
il via libera all’atto di indirizzo per la gestione in 
concessione degli impianti sportivi. Sarà predi-

sposto un bando pubblico per l’affidamento a terzi, 
con apposita concessione, dell’intero complesso 
sportivo di via delle Colonie, ad eccezione del Pala-
sport “Enzo De Angelis”.
“E’ intenzione dell’amministrazione comunale – ha 
dichiarato il sindaco Bacheca – incentivare la pro-
mozione delle attività sportive, affidando la gestione 
degli impianti a soggetti esterni, considerato che la 
stessa risulta eccessivamente onerosa e di difficile 
gestione a causa delle molteplici attività di manuten-
zione e custodia. La struttura già in passato è stata 
affidata in uso ad associazioni sportive locali, al fine 
di promuovere nella cittadinanza lo sport e le attività 
sociali ad esso legate. Sarà dunque indetto un ban-
do pubblico con determinati requisiti e criteri di par-
tecipazione affinché l’intero complesso sportivo di 
via delle Colonie torni a funzionare al meglio, come 
merita. Sarà a carico del futuro gestore, ad esempio, 
il rifacimento e la manutenzione del campo in erba 
dello stadio e la manutenzione ordinaria e straordi-
naria dell’intero impianto, che consegneremo final-
mente alla città, la quale tornerà ad avere a disposi-
zione un campo sportivo funzionale e moderno allo 
svolgimento delle discipline sportive”.
La concessione avrà una durata minima di otto anni, 
rinnovabile, eventualmente, una sola volta per il me-
desimo periodo e dovrà essere corrisposto al Comu-
ne un canone annuale non inferiore a 12 mila euro.
“Unitamente alla riqualificazione e manutenzione 
delle strutture – conclude il sindaco – sarà essenzia-
le presentare un progetto rivolto ad incentivare l’at-
tività agonistica nelle scuole, favorire l’inserimento 
allo sport dei ragazzi diversamente abili e proporre 
eventuali agevolazioni tariffarie per i cittadini resi-
denti nel nostro comune”.

APPROVATA LA DELIBERA
DI INDIRIZZO PER L'AFFIDAMENTO 
ALLE SOCIETÀ DELLE STRUTTURE

DI VIA DELLE COLONIE

Sarebbero state le capta-
zioni di Acea a causare in-
genti danni all’ecosistema 

del lago di Bracciano il cui livello 
delle acque è notevolmente sce-
so negli ultimi mesi.
A dirlo è stata la tanto attesa re-
lazione dell’Ispra sulla situazione 
del bacino lacustre al termine di 
approfonditi esami. 
"Le captazioni – si legge nelle 
considerazioni finali della rela-
zione dell’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambienta-
le – hanno causato l’alterazione 
delle naturali fluttuazioni del livel-
lo del lago, producendo una ridu-
zione della vegetazione acquati-
ca, degli habitat faunistici. Con 
un impatto negativo sull’ecosi-
stema lacustre. Dopo un’emer-
genza idrica iniziata in primavera 
e non ancora terminata, periodo 
nel quale l’istituto ha svolto rilievi 
e prelevamenti, si è pronunciato 
con un ampio dossier in cui invi-
ta a limitare i prelievi dal lago, già 
fermati lo scorso 14 settembre, 
consigliando agli amministratori 
di prevedere programmi di moni-
toraggio tali da poter consentire 
la stima con un bilancio mensile".

Dopo i sopralluoghi della passata 
estate e le richieste dei risultati al 
Ministro Galletti, ecco finalmen-
te le relazioni prodotte dall’Ispra 
- ha dichiarato l’onorevole Min-
nucci - Tre relazioni che non la-
sciano spazio a nessun dubbio: 
il lago di Bracciano sta vivendo 
una grave crisi che ha messo e 
continua a mettere a repentaglio 
il suo delicato ecosistema. 
L’Ispra, oltre a fornire un’indagi-
ne tecnica e dettagliata, chiari-
sce che lo stress del bacino è da 
ricondurre all’elevata e continua 
pressione esercitata dalle cap-
tazioni. Davanti a queste consi-
derazioni tecniche, è necessario 
che tutti gli organi preposti in-
traprendano azioni forti a tutela 

di un territorio già danneggiato 
con l’obiettivo di salvare tutto ciò 
che è ancora salvabile: Ministe-
ro dell’Ambiente, Regione Lazio 
e Parco Regionale Bracciano 
– Martignano hanno il dovere di 
scendere in campo bloccando 
le captazioni e ordinando l’istal-
lazione di quel contatore pubbli-
co utile a favorire il monitoraggio 
delle acque. 
Non intervenire subito vorrebbe 
dire incorrere in atteggiamenti 
omissivi e di totale inerzia: tute-
liamo quel principio di trasparen-
za che, da fatti, fino a questo mo-
mento è stato calpestato. Con le 
prove provate in mano, nessuno 
può più sottrarsi ai propri impe-
gni e ai propri doveri".



Salute Benessere

Tecnicamente l’ecografia offre 
delle immagini sfruttando l’im-
piego degli ultrasuoni. E’ per-

tanto una metodica strumentale che 
si avvale dell’impiego di questi ultimi 
per lo studio di diversi organi ed ap-
parati, visualizzando diversi organi 
interni. Le onde sonore ad alta fre-
quenza (1-2 mhz) vengono generate 
tramite trasduttori piezolettrici (che 
sono nella sonda) ed inviate nella di-
rezione dell’organo da esaminare. Nel 
momento in cui l’onda sonora incontra 
nel suo tragitto un tessuto di differente 
densità, una parte di queste onde ven-
gono riflesse. Compito dell’ecografista 
è quello di essere in grado di saper in-
terpretare le onde “leggere” sonore ri-
flesse che lui ha trasmesso. Elaboran-
do i dati dell’onda riflessa si può avere 
un’immagine dell’organo esaminato. 
Tutto ciò in modo non invasivo, ripeti-
bile e senza effetti collaterali.
E’ possibile studiare organi formati da 
tessuti molli (es. cisti, fegato, reni etc). 
Purtroppo non siamo in grado di visua-
lizzare bene i polmoni perché le onde 
sonore non si propagano attraverso 
l’aria. Lo stesso di casi per i tessuti 
densi, quali le ossa, che non ci con-

sentono un’adeguata interpretazione 
ecografica. 
Negli anni 90 comprai un vecchio “An-
saldo” (enorme ecografo) con il quale 
feci esperienza. Poi lasciai perdere, 
pur ottenendo buoni risultati, perché 
la mia passione, in medicina, è la se-
meiotica clinica, (interrogatorio anam-
nestico, semeiotica, clinica …).
Quali sono le indicazioni principali 
dell’ecografia? L’apparato gastroe-
nterico, sia il fegato (cisti, neoplasie 
primitive ma soprattutto secondarie, 
traumi, ematomi, ascesi, epatopatie 
diffuse, la grave cirrosi, il fegato “gras-
so”; il pancreas (pancreatite acute 
e croniche, neoplasie), la milza (sin-
dromi “bantiane” con splenomegalia, 
lesioni, traumatismi oppure focali). 
Nell’ecografia dell’addome superiore è 
compreso anche la visualizzazione dei 
reni (forma, dimensioni, rapporto corti-
cale-midollare, calcoli, cisti, neoplasie, 
flogosi acute o croniche). L’ecografia 
dell’apparato genito-urinario viene 
completato con l’esame dell’addome 
inferiore: vescica (neoplasie, calcoli, 
diverticoli, coaguli); prostata (per via 
trans rettale per evidenziare un’ipertro-
fia prostatica benigna), forme neopla-

stiche, calcificazioni, flogosi; testicoli 
(testicolo ritenuto varicocele, neopla-
sie, flogosi, traumi). Nella donna è utile 
l’esplorazione ecografica dell’utero- 
ovaio-tube (cisti ovariche, endome-
triosi, neoplasie). Altre indicazioni della 
metodica riguardo l’apparato loco-
motore (muscoli e tendini a seguito di 
flogosi o traumi, neoplasie benigne o 
maligne, sia primitive che secondarie; 
le articolazioni quali forme degenerati-
ve o post traumatiche. Anche le ghian-
dole salivari (calcoli, forme benigne o 
maligne), la cavità peritoneale (ascite, 
processi infiammatori, masse perito-
neale) ed i linfonodi esplorabili sono 
tutte strutture ben visibili agli ultrasuo-
ni. Più complessa è, a mio avviso, lo 
studio delle mammelle, dal feto, della 
minaccia d’aborto. In campo pediatri-
co la metodica è utile nell’anca neona-
tale (per es. nella lussazione congenita 
dell’anca). Quali sono i limiti dell’e-
cografia? Direi gli artefatti, la scarsa 
esperienza dell’operatore, strumenta-
zione non idonea, interposizione di aria 
e/o di tessuto osseo. 
L’ecografia cardiaca (ecocardiogram-
ma) necessità di una sonda speciale 
(ecografia M. mode).

A cura del Dottor Professor ALDO ERCOLI

FOCUS
SULL’ECOGRAFIA



LAVAGGIO NASALE: 
IRRIGAZIONE NETI LOTI

L'antica tecnica di lavaggio nasale si chiama 
Jala neti, fa parte della tradizione dell’Hatha 
Yoga ed è tutt’oggi consigliata non solo per 

mantenere pulite le cavità nasali ma anche per rie-
quilibrare le Nadi (le vie attraverso cui passa il Pra-
na, l’energia) e avere così ulteriori effetti benefici sul 
corpo (in particolare occhi, orecchie e gola) e sulla 
psiche favorendo una maggiore chiarezza mentale. 
Il lavaggio nasale effettuato con questa tecnica è 
ottimo anche per il drenaggio dei seni frontali e più 
in generale per disinfettare le vie respiratorie e pulir-
le dall’inquinamento atmosferico oltre che, natural-
mente, per sciogliere il muco e poter così respirare 
meglio. Il funzionamento della lota è semplicissimo 
e serve a far fluire dolcemente una soluzione di ac-
qua sale e bicarbonato da una narice all’altra. Ma 
vediamo meglio come fare...
COME USARE LA LOTA
Il piccolo recipiente va riempito con acqua tiepida 
(possibilmente purificata) a cui bisogna aggiungere 
un cucchiaino di sale marino integrale e bicarbo-
nato ogni 1000 ml di acqua utilizzata (ottimo per 
le sue proprietà anche il sale rosa dell’Himalaya). 
Non superate le dosi perché altrimenti il sale po-
trebbe causare bruciori. A questo punto mettetevi 
sul lavandino piegatevi un po’ in avanti e infilate il 
beccuccio della lota in una narice piegando legger-
mente la testa dal lato opposto e fate fluire l’acqua 
che entrando da una narice uscirà da quella oppo-
sta (ovviamente per fare questo dovrete respirare 
dalla bocca). Se la testa è inclinata correttamente e 
si respira con la bocca, l’acqua fluisce naturalmen-
te da una narice all’altra. All’inizio magari vi occor-
rerà un po’ di tempo per trovare la posizione ideale 
ma poi vedrete che si tratta di una tecnica sempli-
cissima e che richiede pochi minuti. Finita la pulizia 
da un lato, soffiate dolcemente il naso e procedete 
nuovamente infilando il beccuccio nell’altra nari-
ce. La versione in rame dona uno specifico potere 
antibatterico all'acqua in esso contenuta. Inoltre, 
secondo l'Ayurveda, l'acqua immagazzinata in un 
recipiente di rame ha la capacità di equilibrare tutti 
e tre i dosha nel vostro corpo: vata, pitta e kapha (i 
dosha nella medicina Ayurvedica rappresentano il 
punto di incontro tra mente e corpo, consentendo-
ne il dialogo). In mancanza della versione in rame, 
utilizzeremo una apposita bottiglia in plastica ido-
neamente modificata.
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VISITA OCULISTICA COMPLETA
CHIRURGIA DELLA MIOPIA 
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Il funzionamento psicologico di 
chi ha un Disturbo di Personali-
tà Paranoide si caratterizza per 

il fatto che affetti, impulsi ed idee 
intollerabili vengono dalla persona 

disconosciuti ed attribuiti (proiettati) 
alle altre persone che quindi poi vengono 

viste con un senso di paura, sospetto o disprez-
zo. Il meccanismo di difesa psicologico usato in 
tale modalità è quello della “proiezione”, appro-
fonditamente studiato da Anna Freud (figlia di 
Sigmund Freud ed anche lei psicoanalista).
Tutti lo adottiamo in certe situazioni, ma 
nel paranoico esso assume una 
dimensione patologica in 
quanto egli lo usa in ma-
niera massiccia ed 
esclusiva.
Un esempio bana-
le per descrivere 
come agisce il 
m e c c a n i s m o 
della proiezio-
ne nella vita di 
tutti i giorni, 
potrebbe es-
sere quello in 
cui giocando 
a pallone, un 
giocatore sba-
glia “un gol già 
fatto” ed allora 
invece di assu-
mersi la responsabi-
lità di provare  il senso 
di colpa e la frustrazione 
per aver sbagliato, incolpa 
del gol mancato il compagno di 
squadra che gli ha passato “male” o 
troppo tardi il pallone, oppure incolpa la sfortuna, 
dice che la porta è “stregata”, etc.
Nel paranoico i sentimenti proiettati includono 
soprattutto i temi dell’ostilità (che li porta a disco-
noscere in sé l’aggressività e a dire che sono gli 
altri ostili e persecutori nei suoi confronti), della 
dipendenza (che li porta a disconoscere in sé il 
sentimento di dipendenza e a dire che sono gli al-
tri che vogliono renderli dipendenti in modo umi-
liante), dell’attrazione (che li porta a pensare che 
gli altri vogliano sfruttarli sessualmente o abbia-
no mire sessuali sulle persone a cui sono legati, 
come nel caso della gelosia paranoide che può 

arrivare a livelli deliranti). Anche altri affetti spia-
cevoli, tuttavia, possono essere massicciamente 
negati e proiettati dal paranoide, come l’odio, l’in-
vidia, la vergogna, il disprezzo, la paura, etc.
Poiché le persone con un disturbo paranoide di 
personalità hanno storie segante da sentimen-
ti di umiliazione e vergogna, si aspettano di es-
sere umiliati e svergognati dalle altre persone e 
si difendono da questa aspettativa attaccando 
per primi. Hanno fatto, insomma, del motto “l’at-
tacco è la miglior difesa” il loro modus operan-
di nella vita. Le storie cliniche di questi pazienti 

suggeriscono che essi hanno fatto espe-
rienza di un genitore che oltre ad 

averli umiliati e svergognati 
davanti ad altri, era par-

ticolarmente seduttivo 
e manipolatorio e di 

conseguenza sono 
sempre all’erta, 
“in allarme”, ri-
spetto al peri-
colo di essere 
sfruttati ed in-
gannati dalle 
altre persone.
È proprio la 
loro aspetta-
tiva di essere 

“trattati male”, 
assieme alla 

loro modalità 
proiettiva di gesti-

re gli stati d’animo, 
la causa della sospet-

tosità e dell’ipervigilanza 
tipiche del paranoide.

Purtroppo questa modalità crea 
però un circolo vizioso, poiché porta gli 

altri a comportarsi con loro proprio nel modo che 
loro paranoicamente si aspettano.
E ciò, purtroppo, li conferma ancora di più della 
loro convinzione distorta che il mondo è ostile e le 
persone malevole ed aumenta la loro sospettosità 
ed ostilità verso gli altri.
La triste realtà è però che sono loro stessi con il 
loro comportamento ad innescare questa spirale 
senza fine.

www.riccardococo.net
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